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Dipendenze: un problema d’attualità.

Piera Campagnoli, psicoterapeuta
Quando parliamo di dipendenze immediatamente il pensiero corre ad alcol, fumo, droghe, gioco d’azzardo. Corre ai giovani e allo sballo del sabato sera, agli incidenti automobilistici causati da persone in stato di ebbrezza. Le cronache ci riportano la gravità di un fenomeno che diventa sempre più preoccupante. Ma con tutta probabilità questi fatti eclatanti che arrivano sulle prime pagine dei quotidiani sono solo la punta di un iceberg  sorretta da una base meno visibile, ma presente. Una base che si collega a un costume, una cultura che si insinua fra i giovani o fra adulti in difficoltà  che pensano di trovare una comoda scappatoia alle fatiche del vivere quotidiano. Dipendenze: un panorama sempre più vario in cui emergono nuove forme: si dipende  dal sesso, dallo shopping, dall’automobile, dal cellulare, dal computer, dal partner, da un farmaco, dal vestito griffato, dal gruppo, dalla carriera, dalla tivù. Di fronte a un bisogno si ricorre all’esterno, come a un automatismo. Si ricorre a qualcosa cui si attribuisce il potere magico di ripristinare il benessere perduto e di regalare  la felicità. Questo è il meccanismo psicologico della persona con dipendenza. Il risultato è nel  migliore dei casi una riduzione delle potenzialità della persona, nei casi più strutturati un problema che comporta gravi costi sociali.  Cirrosi epatica, depressione, suicidio, disturbi del comportamento sociale e sessuale sono spesso correlati all’alcoldipendenza, come segnalato dall’OMS negli ultimi anni. Dunque il fenomeno dipendenze presenta due aspetti. Un aspetto che potremmo definire culturale, uno stile di vita diffuso che riguarda in modo significativo i giovani. Un  secondo aspetto che rientra nella patologia o sconfina con essa. Connessi fra loro questi aspetti. La patologia è spesso un’esasperazione di un costume comportamentale che in situazioni di maggior fragilità si accentua, si ingigantisce, si sclerotizza. Il problema delle dipendenze diventa così un problema a largo raggio che riguarda l’educazione, la crescita culturale, le strutture per il tempo libero, le famiglie, come riguarda  operatori sanitari, medici, psicologi, psicoterapeuti, psichiatri. Il fenomeno sta dilagando e va affrontato a due livelli. Occorre rispondere all’emergenza e occorre guardare più lontano a ciò che ancora non è emergenza, ma che potrebbe diventarlo. Cercare di capire il fenomeno, studiarlo nella sua costruzione si impone come necessità per attivare risorse in grado sia di curare che di prevenire.  

Chi è la persona dipendente?

La persona dipendente cerca nella sostanza l’appagamento immediato a un bisogno. La persona ha bisogno di appagamento totale e subito senza poter aspettare senza poter capire senza poter tollerare il lasso di tempo necessario a trovare una soluzione diversa.

Il bisogno di appagamento irrompe e oscura la possibilità di individuare strategie cognitive più efficaci. E’ quello che Golemann definisce sequestro emozionale. Le emozioni arrivano come un fiume in piena che travolge tutte le possibilità della persona, tranne la fuga da una situazione intollerabile. Le Doux ci spiega che la fuga è un antico meccanismo difensivo che consente agli animali e anche agli uomini in condizione di emergenza di salvarsi. La persona con dipendenza fugge altrove perché quella è l’unica strategia che conosce. Fugge come un animale braccato e se trova un appiglio si abbarbica e lo fa ogni volta che il pericolo si presenta.

La persona con dipendenze non ha una malattia, manca di alternative. Non sa cosa fare delle sue emozioni perché non le conosce. Non ha imparato a destreggiarsi  con le sue emozioni. non ne conosce il linguaggio. Ancora Golemann ci regala il termine di analfabetismo emozionale, che si presta particolarmente a questo tipo di problematica.

La persona con dipendenze ignora l’alfabeto delle emozioni, non le sa leggere, non le sa descrivere e naturalmente non le sa manovrare, non sa muoversi nella giungla intricata di ciò che non conosce. Perché la scuola non insegna l’alfabeto delle emozioni? Perché in famiglia le emozioni sono un tabù? A molte persone è  difficile trovare le parole per descrivere ciò che si sente, per condividerlo, canalizzarlo, trasformarlo in progetto, poterne vedere le possibilità, i modi, i tempi. In molti casi  è  difficile quel collegamento fra emozione e parola che costituisce una strategia vincente per l’essere umano. La persona con dipendenza molto probabilmente ha difficoltà a stabilire un collegamento fra emozioni e progetti, fra strutture sottocorticali e corteccia cerebrale. Ha difficoltà ad essere propositivo perché per esserlo occorre saper ascoltare ciò che si sente e poterlo realizzare. La realizzazione, a volte implica il conflitto. Reggere il conflitto significa entrare in contatto con le proprie emozioni e con quelle di un’altra persona. Tutto questo può essere difficile. E allora di fronte al conflitto c’è la fuga nella sostanza, a volte la fuga  nella rabbia che diventa anche scontro fisico. Perché se  le emozioni non si coniugano con le parole vengono catturate dal corpo. Se le emozioni non possono essere conosciute in una gamma di sfumature sufficientemente ampia, allora assumono solo pochi colori dai toni contrastanti. Paura, rabbia, fuga. Queste le possibilità emozionali che spesso si concludono con la fuga nella sostanza. La fuga non è colpa, è un bisogno camuffato. 

Per cambiare: un atto di coraggio.
Per cambiare occorre lasciar emergere quel bisogno, poterlo esprimere,  potersene appropriare con la certezza che se ne può uscire. Il segreto è poterne parlare, magari con un esperto. Un primo passo, ma decisivo. Poterne parlare significa poter guardare i propri vissuti insieme a chi li può tollerare. Significa potersi  comprendere  e poter trovare la  possibilità di padroneggiare le proprie scelte.  Poterne parlare significa scoprire che non si è vittima, e  che si può riuscire a scegliere. Tutto questo richiede un atto di coraggio, uscire dalla comoda posizione di chi non vuol vedere. Tutti possono contribuire a smascherare un fenomeno che rischia di dilagare: insegnanti, genitori, compagni, amici possono accorgersi che c’è in quella persona come un bisogno non detto, e da sola non ce la fa. Se quel bisogno può essere condiviso  può trovare un via d’uscita. 
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